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I sigilli sono stati spezzati, messe fuori
uso le telecamere che monitoravano gli
impianti. La Corea del Nord ha comin-
ciato a caricare barre di combustibile
nucleare nella centrale di Yongbyon,
capace di produrre plutonio ad uso mi-
litare. L’Agenzia internazionale per
l’energia atomica, Aiea, definisce la si-
tuazione «molto preoccupante», esclu-
dendo per il momento che il combusti-
bile sia stato portato nel cuore del reat-
tore, che ha una capacità di 8000 barre
e che quindi al momento non è ancora
operativo. Quello
che preoccupa pe-
rò è il futuro.
«Non siamo più
in grado di con-
trollare la natura
delle attività» nel-
la centrale, ha det-
to Mohamed El
Baradei, direttore
generale del-
l’Aiea, che defini-
sce quella di Pyon-
gyang come una
«strategia della corda tesa». Non possia-
mo certificare che i materiali prodotti
senza la nostra sorveglianza non saran-
no utilizzati per fabbricare armi nuclea-
ri». Anche perché, si sottolinea, per il
plutonio non c’è alcun impiego legale
possibile nel programma nucleare civi-
le nordcoreano.

Washington ha messo in guardia
la Corea del nord - uno dei paesi indica-
ti da Bush come l’«asse del male» - a
non riattivare le centrali e a non aggra-
vare la sua posizione. Da otto anni
Pyongyang aveva disattivato i suoi im-
pianti nucleari, da quando un accordo
con gli Stati Uniti nel ‘94 ha congelato
il programma atomico in cambio della
fornitura di consistenti quantità di
greggio e della costruzione di due cen-
trali cosiddette ad acqua leggera, la cui
tecnologia non è utilizzabile per scopo
militare. L’intesa prevedeva la supervi-
sione di tecnici dell’Agenzia internazio-
nale per l’energia atomica. L’accordo
del ‘94 è stato però sconfessato da
Washington nell’ottobre scorso, dopo
la denuncia dell’esistenza di un pro-
gramma nucleare segreto di Pyong-
yang, e ne è seguita l’immediata sospen-
sione della fornitura di petrolio.

Il 12 dicembre scorso la Nord-Co-
rea ha annunciato ufficialmente la ri-
presa del suo programma atomico, po-
chi giorni fa sono stati rimossi i sigilli
dell’Aiea in tre impianti, come pure le
apparecchiature di monitoraggio. Un
passo dopo l’altro, con un crescendo
che una fonte ufficiale di Washington
ha definito «uno streap-tease», una pro-
vocazione evidente, più per costringere
gli Stati Uniti a sedersi intorno ad un
tavolo per trattare che non una vera
escalation, mirata alla costruzione di
ordigni nucleari. «Non penso che l’am-
ministrazione Bush si presterà a gioca-
re questo gioco», ha aggiunto la fonte
dell’amministrazione Bush, secondo la
quale la situazione potrebbe diventare
critica se Pyongyang cominciasse a pro-
durre plutonio, con le 8000 barre di
combustibile che al momento sono
stoccate nel complesso di Yongbyon.
Washington stima che il materiale sa-
rebbe sufficiente a produrre cinque or-
digni, in aggiunta agli uno o due che
ritiene la Nord-Corea abbia già costrui-
to prima del ‘94. Ma l’amministrazione
americana non crede che si arriverà a
questo punto, la diplomazia - in parti-
colare quella cinese - riuscirà a disinne-

scare una situazione potenzialmente
critica.

La Corea del Nord ieri ha escluso
la possibilità di un utilizzo militare de-
gli impianti. L’emittente ufficiale Ra-
dio Pyongyang ha sostenuto che l’av-
vio del programma atomico serve esclu-
sivamente a produrre elettricità, vista
la sospensione delle forniture di greg-
gio. Secondo l’agenzia Onu per l’ener-
gia atomica, la centrale di Yongbyon,
con una potenza di 5 megawatt, è «irri-
levante ai fini della produzione di ener-
gia»,come sottolinea El Baradei. E an-
che se al momento non ci sono segnali
di una riavvio degli impianti - le barre

non sono state ca-
ricate nel reattore
- secondo l’Aiea
ci sono «indica-
zioni in base alle
quali i nord-core-
ani hanno l’inten-
zione di riattivare
il reattore di qui a
due mesi».

Seul ha con-
dannato ieri la de-
cisione di Pyong-
yang. Il presiden-

te Kim Dae-jung ha accusato il gover-
no nord-coreano di «aggravare» la crisi
nucleare, dando mandato ai ministri
della difesa e degli esteri di cercare il
dialogo con Pyongyang e criticando
esplicitamente gli Stati Uniti per aver
tenuto fuori Seul dai colloqui con la
Corea del Nord. «La Corea del sud de-
ve giocare un ruolo chiave nel risolvere
la questione, che è un problema critico
per la penisola coreana», ha detto Kim
Dae-jung. Anche secondo il ministro
dell’unificazione Jeong Se-hyun la deci-
sione di Pyongyang sembrerebbe ispira-
ta dall’intenzione di forzare gli Stati
Uniti ad una trattativa.

La Corea del Nord ha sempre soste-
nuto di essere pronta a negoziare e a
congelare il complesso di Yongbyon.
Pyongyang, che rivendica il suo diritto
al possesso di armi nucleari, sostiene
che Washington dovrebbe siglare un
patto di non aggressione come misura
preliminare per avviare colloqui diret-
ti.

Il consiglio dell’Aiea potrebbe riu-
nirsi il 6 gennaio prossimo per discute-
re sull’opportunità di portare la que-
stione davanti al Consiglio di sicurezza
dell’Onu.

Gli esperti dell’Onu escludono
un uso civile della struttura
Seul condanna i vicini
ma offre una mediazione
«Vogliono costringere
gli Usa a trattare»

‘‘Gli Stati Uniti
mettono in guardia

contro nuove violazioni
degli accordi internazionali

Pyongyang si difende: ci serve
energia elettrica

‘‘

Corea del Nord, nuovo passo verso la bomba
Allarme Aiea: trasferito combustibile a Yongbyon. «Può produrre plutonio per uso militare»

Flaminia Lubin

Joel S. Witt è il maggior esperto sul
controllo delle armi nucleari nell’Asia
del nord del «Center For Strategic and
International Studies» di Washington.
Suoi i recenti articoli sul New York
Times in cui parla della Corea del
Nord e della possibilità che il paese
asiatico abbia due bombe atomiche.

La Corea del Nord, dunque pos-
siede armi a distruzioni di mas-
sa?
«Gli ultimi controlli sicuri dell’in-

telligence ci sono stati nel 1993 e quei
rapporti sostenevano che il paese pro-
babilmente stava costruendo una o
due bombe nucleari. Un governo pru-
dente dovrebbe pensare che da allora
è possibile che un arsenale nucleare ci
sia e sia provvisto di almeno due bom-
be».

Cosa dovrebbe fare la Casa Bian-
ca?
«La crisi è ricominciata perché di

sicuro si sa che maneggiano uranio.
Materiale con il quale si possono co-
struire le armi nucleari, si stanno vio-
lando i trattati internazionali che pre-
vedono la non proliferazione i armi.
Bisogna far in modo che gli accordi
vengano rispettati. Sono tante le cose
che si possono fare. Lavorare a livello
diplomatico prima, ma anche prende-
re delle misure forti dopo, se non si
ottengono risultati e questo per dimo-
strare che la situazione è presa seria-
mente. Tutte le posizioni che si posso-
no assumere sono legate, se una non
funziona si prova con un’altra. Si co-
struisce una coalizione internazionale,
si va alle Nazioni Unite».

Proprio il suo istituto afferma
che l’America preferisce andare
contro l’Iraq piuttosto che af-
frontare la Corea del Nord per-
ché sarebbe più difficile. È vero?
«Sì, sarebbe più pericoloso. Que-

sta è una situazione dove è in corso

una guerra fredda da 50 anni, ci sono
migliaia di soldati che si fronteggiano.
Creare tensione vorrebbe dire magari
provocare un conflitto, sicuramente
distruttivo. In caso di una guerra lì ci
sarebbero milioni di vittime. Le conse-
guenze economiche per il Giappone e
la Corea del Sud sarebbero disastrose,

loro sono i nostri maggiori alleati in
quella zona. Qui la partita è delicata».

E sono gli Stati Uniti che la devo-
no giocare?
«Assolutamente, gli altri paesi che

potrebbero fare qualche cosa sono i
membri permanenti del consiglio di
sicurezza dell’Onu e nessuno è conten-

to che la Corea del Nord abbia armi
nucleari. Il punto è che questo paese
vuole confrontarsi solo con l’America,
è un problema tra questi due paesi che
dura da lungo tempo e solo loro posso-
no risolverlo».

L’America allora cosa farà ?
«Per ora molto poco. Il punto è

che questo paese potrebbe diventare
una nazione dalle capacità nucleari
molto ampie. Come l’India e il Paki-
stan. È a loro che guarda la Corea del
Nord. Con questi due paesi l’America
non entra in conflitto e ogni volta che
c’è una crisi cerca di risolverla pacifica-
mente. Questo è ciò che vuole ottene-

re la Corea del Nord, essere vista co-
me un paese del quale avere paura
perché in possesso della bomba atomi-
ca. Il nostro lavoro sarebbe proprio
quello di prevenire che la Corea del
Nord diventi come l’India e il Paki-
stan. Ma questa amministrazione sem-
bra non capire tutti questi punti. For-

se aspetta che caschi il regime per poi
subentrare, ma in generale questo go-
verno è assolutamente disattento al
problema Corea del Nord».

Mentre è completamente con-
centrato nei confronti dell’Iraq.
«È più preoccupato dall’Iraq e più

fissato con l’Iraq, questa amministra-
zione vede e vive solo il problema
Iraq. Se l’America attaccherà l’Iraq co-
me reagirà la Corea del Nord riguardo
alla sua proliferazione: si metterà pau-
ra o rafforzerà le sue intenzioni? Que-
sta è la domanda da porsi. Voi non
immaginate quanto la Corea del Nord
stia studiando da vicino la questione
irachena e i suoi risvolti. Loro hanno
un punto sul quale basano la loro poli-
tica e cioè non diventare come l’Iraq.
Un paese che è considerato strangola-
to dalla comunità internazionale. E al-
lora le loro conclusioni sono che se si
può tenere testa all’America attraver-
so la diplomazia bene. Ma se questa
non basta, allora vale la pena diventa-
re potenti grazie alle armi nucleari per-
ché in questo caso sarebbero molto
più protetti».

Le sue previsioni riguardo alla
Corea del Nord?
«Se questa amministrazione non

risolve questo problema ci ritrovere-
mo con una Corea nucleare e molto
pericolosa per via della posizione geo-
grafica».

Lei non pensa che se l’America è
disattenta dovrebbe essere
l’Onu a prendere l’iniziativa?
«Il fatto è che chi deve agire è

l’America e l’Onu deve sostenerla.
Quindi è il governo americano che
dovrebbe andare alle Nazioni Unite a
chiedere di votare una risoluzione che
dimostri che il mondo è attento a ciò
che la Corea del Nord fa. Questa è la
prima mossa e poi come dicevo varare
delle misure più coercitive. Non vo-
glio sembrare allarmista, ma una Co-
rea del Nord in possesso di bombe
nucleari è un problema serio».

La crisi si risolve
agendo su più piani
dalla diplomazia
a misure forti
Ma Bush pensa solo
a Baghdad

La Corea del Nord
ha come modello
India e Pakistan
che sono protetti
dalle armi
nucleari

È venuta a mancare improvvisa-
mente

MARISA TAGLIONE
ne danno il triste annuncio il mari-
to, i fratelli e le sorelle.
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Le cognate, i cognati e i nipoti tutti,
si stringono forte a Giuseppe in que-
sto momento di dolore per la perdi-
ta della cara

MARISA
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Nel sesto anniversario Lauretta ri-
corda

GERMANA LOTTI
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L’AVANA «Cari compagni, vi scrivo». Dopo alcuni giorni
d’assenza da palchi e dibattiti politici, Fidel Castro si è
visto obbligato a prendere carta e penna e a scrivere una
lunga lettera, pubblicata sul quotidiano «Granma», per
spiegare, minuziosamente, le sue condizioni di salute. Il
responso dei medici è chiaro: linfangite alla gamba
sinistra, «quella che mi aiutò a camminare per migliaia di
chilometri sulla Sierra Maestra», durante la Rivoluzione,
spiega Castro. La causa di tale infiammazione dovrebbe
essere, sempre secondo la lettera del «lider maximo», «una
puntura di una zanzara, di una formica o di altro
insetto». Castro ha assicurato di aver rispettato alla lettera
le indicazioni dei sanitari perché «era mio dovere
proteggere la cara gamba sinistra». Il suo disturbo fisico
più certo resta comunque quello del 23 giugno del 2001
quando, durante un discorso contro l’imperialismo
statunitense, svenne praticamente in diretta tv, tornando
però sul palco 15 minuti più tardi. In un paio di occasioni
negli anni scorsi Castro ha affrontato il tema della sua
possibile morte sostenendo che si tratterà di «un semplice
ricambio biologico».

Joel S.Witt
esperto di strategia militare

TEHERAN La Repubblica Islamica dell’Iran
stende una mano verso l’Europa e sembra
pronta a cancellare l’esecuzione attraverso la
lapidazione dal suo codice penale. Secondo
quanto riportato dal quotidiano capitolino
«Bahar», il governo guidato dal presidente
Mohammad Khatami avrebbe proposto una
moratoria per questo tipo di esecuzioni in
vista di un accordo commerciale con l’Unio-
ne europea. Bruxelles, dal canto suo, ha impo-
sto a Teheran il rispetto dei diritti umani
come condizione preliminare all’avvio di
qualsiasi negoziato con l’Iran.

Il quotidiano «Bahar» riporta le parole
del presidente del tribunale amministrativo,
Qorbanali Najafabadi: le esecuzioni per lapi-
dazione sono state «per il momento blocca-
te», riferisce il giudice. A conferma di questo

nuovo corso, ci sono le parole pronunciate da
l’ayatollah Mahmud Hashemi Shahrudi, ca-
po della magistratura nazionale, che avrebbe
ordinato a tutti i giudici iraniani di non emet-
tere più sentenze di questo tipo. Una svolta,
dettata da interessi economici, certo, ma pur
sempre una svolta per la Repubblica Islamica
dell’Iran che, della «sharia», ha fatto la sua
bandiera, in campo religioso come in quello
legislativo.

Il segnale proveniente da Teheran è forte
anche se poche statistiche disponibili sulle
condanne a morte in Iran relegano la lapida-
zione a una esecuzione poco utilizzata. Lo
scorso anno, comunque, sono state almeno
due le donne giustiziate con questo metodo.
Lo «Hadd», il codice penale islamico in vigo-
re in tutto il Paese, viene fermamente applica-

to ma, in caso di adulterio (sia maschile che
femminile), la lapidazione viene sostituita
con altri tipi di sentenze capitali. Appena tre
giorni fa, nel carcere di Semnan, nell’Iran
nordorientale, due uomini sono stati impicca-
ti sulla pubblica piazza. Erano stati condanna-
ti a morte per stupro e sequestro di persona.

La mossa di Khatami aprirebbe la strada
al prosieguo delle trattative tra Iran e Unione
europea, avviate all’inizio di questo mese. Se i
colloqui andranno in porto, l’accordo con
l’Europa rappresenterebbe la maggior apertu-
ra commerciale e politica che Teheran fa do-
po la Rivoluzione del 1979 e dopo la presa
degli ostaggi nell’ambasciata degli Usa in
Iran.

Il punto fermo di Bruxelles sul rispetto
dei diritti umani potrebbe spingere il potere

legislativo iraniano a proseguire nella riforma
del proprio codice penale. Il problema, però,
sembra essere l’ala religiosa della struttura
statale dell’Iran. Il presidente Mohammad
Khatami lo sa e per questo ha più volte sottoli-
neato il fatto che la lapidazione espone il Pae-
se alle pesanti critiche della comunità occiden-
tale. In più, questo tipo di esecuzione rappre-
senterebbe un ostacolo insormontabile alle
relazioni economiche con l’Unione europea.

Le differenti interpretazione della «sha-
ria» sono entrate nel dibattito politico irania-
no, aumentando la spaccatura istituzionale
tra il progressismo di Khatami e il conservato-
rismo del leader spirituale Alì Khamenei. For-
se per questo, la sospensione della lapidazio-
ne trova pochissimo spazio nei media del-
l’Iran.

Secondo un quotidiano di Teheran, il presidente proporrà una moratoria per queste condanne in vista di un accordo commerciale con l’Ue

Iran, Khatami pronto a sospendere le lapidazioni

Secondo lo studioso americano, Washington non interviene nella regione perché i rischi sono molto alti

«Pyongyang si arma per evitare il destino dell’Iraq»

Fidel Castro scrive ai cubani
«Ho dolori a una gamba
ma presto sarò guarito»

Immagine dal satellite della base di Yongbyon in Corea  Digital Globe/Reuters
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